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Nonsi:dà corsoa'richiamisenon è unita lafascia salta eni si spedisce il foglio 


Oiascun foglio 


centesimi 8 ‘in Firenze; 


losentesimi 7. fuori. di Firenze, 


ur Firenze, 23-febbraio |» 
LA SOTTOSCRIZIONE. NAZIONALE 


L’annupzio che S. A. R. il principe di 
Carignano ha. accettata la presidenza del 
comitato” che» si formerà pel Consorzio na- 
zionale; è «atra che ‘Pidéa primitiva, vaga 
incertà, indeterminatà, si potrà convertire 
in una proposta pratica, attuabile, che 
porgerà a, tutti i cittadini il mezzo di con- 
correre, secondo le. proprie forze, ad una 
dimostrazione. generosa e di. vantaggio 
reale del paese. 

Questa mattina, 22, l’on. Sindaco dî Pi- 
renze, convocava a tale intento ‘un’ adu- 
nanza a cui intervennero parecchi seria- 
tori e. deputati ed altri personaggi, e, dopo 
lunga discussione si venne nella determi. 
nazione di inviare al principe di Garignano 
un indirizzo, nel quale ‘esprimendogli la 


i 


generosa @ patriottiche: proposte; accoglie»; 


ranno. certamente di? grand’animo questa, la 

ualesmosse da’ quella Torino: che ospitò. af- 

ttuosamente tanti-loro figli ne’ giorni. della 
sventara; ed ha il vanto. di aver fatto alla pa- 
tria comune ;i più grandi sacrifici. Così av- 
Verrà.che, con. un’ altra: maniera di plebisci» 
to, sì rissuggelli.il patto dell'unità. nazionale. 
T'orse, intanto che io scrivo, ella avrà.giò, lo 
spero, aperto alla soserizione le colonne del 
suo giornale: in tal caso, ai nomi degli ono- 
rati cittadini che m'avranno preceduto, vo- 
glia soggiungere il mio per un'offerta di 
mille lire, sia come dono, sia come prestito, 
coma sarà in seguito stabilito. Ore poi ciò 
non avesse per anco avuto luogo, ho fiducia 
che i miei compaesaninon isgradiranno d’es- 
sere invitati alla santa opeta da un veterano 
della libertà ed indipendenza del paese. S'in- 
tende che la mia ‘offerta è subordinata a tutte 
quelle condizioni che si porranno, al di fuori 
d'ogni preoccupazione di partito, purchè il 
bel pensiero si traduca seriamente in atto, a 
più pronto è reale vantaggio dell’Italia. 

Ho l’onore di rassegnarle l'espressione 
de’ miei migtiori sentimenti. 


I | Giornale quotidiano 


Per gli avvisi rivolgersi all'Ufficio del Giornale, 
Le. inserzioni, costano L. &l-lallinea!) ion 4.0 


istratta con questa mia, ma non poteta not 

Ilegrarmi secò lei, perchè è il primo’ gior: 

nale chè leggo non partecipo ‘di una ‘bella ‘ 

ma grande illusione. Con ogni stima ho il 

piacere di dirmi % 
Di Lei 


Devot.mo servitore 
Pref. GiAcomò Cassani. 


Finalmenio nell Ialia Militare del 22 
leggiamo quanto ;segue: 


Il Ministero della guerra; interpellato da 
qualche comandante di ‘Corpo se accordava 
l'autorizzazione di prendere ‘parte in corpo 
alla sottoscrizione del Consorzio nazionale 
per l'estinzione del Debito pubblico, ha ap- 
provato il generoso pensiero che è una 
nuova prova del patriottismo che ha sì pro* 
fonde radici nell'esercito. 


CORRISPONDENZE ITALIANE 
pe I» 

Roma, 49 febbraio: — La Corte romana ha 
corso rischio d’interrompere le relazioni ami- 
chevoli anche colla Prussia per l’elezione del- 
l'arcivescovo di Colonia. H> tenùto' conto di 


terzo non, è neppure il decimo, della somma 
de’ biglietti in circolazione; I gesuiti che.sono 
fichi e potentissimi, aiutano con, quettriai, 
fino. ad un certo segno, mentre potrebbero; 
far tanto da mantenere il governo quasi tutto; 
a doro spese. Di questa grettezza:gesuitica, 
yi è.qualche lamento in corte, onde .il papa 
bianco ista grosso col papa nero. 

ler. sera giunsero. più .di cento reclute fra 
francesi e belgi; e nella stazione appena scesi: 
dalle carrozze, si posero-.in fila 6 gridarono: 
viva il poter temporale: 

Ai soldati indigeni cominciano a venire in 
Uggia più chè un poco, e già si guardano 
in cagnesco. Si dica che i mille e dugento 
soldati che la Francia mette in ordine ad 
Antibo per venire al servizio della S. Sede, 
saranno rifiutati, essendovi sospetto che sieno 
i più indisciplinati e sussurroni  dell’esercito 
francese. Anche senza ciò, basta che la no- 
stra tesoreria non trovi: un rinfranco, ed.al- 
lora saranno ricusati quelli. ed altri. ; Altro. 
che far soldati nuovi! Bisogaa pensare a 
mantenere, quei pochi .che. vi sono: già, e 
colle streltezze presenti,.y'è- da sudare. 


dilioli LULE 


Wa foglio arretrate, contesimi/104>! ‘0 ci 


tuttii militari napoletani delle leve antariori a 
Quella del 1861,.î quali Kn) si Litio i! 
sotto lè' armi per analogia ‘al disposto E 
859 del’ regolamento sul'rédiutàmiento, (siano!) 
tosto rmandati in ‘congedoillimitato; correndo!) 

sorte della:(classe:-di leya, ;a fcui{furono!» 
ssimilati.i militari. (della, propria, leva già 
muniti di congedo. illimitato. :- r 


Onde il ritardo nella chiamata della classe 
1845 fon abbia a dar luogo ad inconvenienti 
al’ epoca ‘în cui essa giungerà sotto le armi, 
il ministero ha creduto opportuno invitare i 
comandanti di corpo. ad avvisare in tempo alla 
preparazione del personale: occorrente. per 
la sua istruzione. : 

A tale scope dovranno essi considerare * 
che la chiamata ‘della classe 1845 potendo 
per avventura coincidere col licenziamento 
della classe 1841 ova. il pelettone istruttori, 
formato ‘a tenore del.$.687 del.regolamento 
di. disciplina, contenesse. un numero. sover- 


‘ chio di individui appartenenti a questa ul- 


tima classe, verrebbero essi a far difetto. per 
l'istruzione quando maggiore se rie avrebba 
il bisogno ; in conseguenza dovranno disporre 


__ soddisfazione’ degl’intervenuti alla riunione, F. Ankse, senatore del Regno. ‘| inite le negoziazioni; e ti son'voluto acer f . A Per tndivilgireo pria all dea ita 
di vedere S.A. R. "mettersi a ‘capo del | Dal chiarissimo cay, Cassani, professore | ar.bène dei fatti prima di raccontarli, in’ prova Il RIMA, Si (ha crd dt n RI | fiori e specialmente !a.quella del 4812, met- 
Consorzio nazionale, le sì offre. il Joro con- | nell'aniversità di Bologna; riceviamo la se- | %°!!2 50ggezione "del Papa in'faccende reti | articolo del Consuiuuonnel relativo ad'al’| icndo quindi a profitto il, iempo che si ha 

n à b es ll - NECERGIRI giose «che ‘per ragione  di'Stato si debbono:| Cuni dispacci: pubblicati nel: Libro ‘rosso: i ncora disponibile prima della ripresa delle 
corso pel. buon, successo della; sottoscri-.|, guente, ‘che’ pubblichiamo di’buon: grado; | posporre alla’ politica; T° gesuiti ict della S Ne ri orodari ib PSOTA ASPORIA I REI, GONA NCOSR Te ra 
A dacia dal > Ri 1 Rosporre alla politica. I gesuiti, come nemici] della Spagna. Ne riproduciamo il ‘brano! ssercitazioni annuali onde spingerne innanzi 
zione, secondo le,<hasi che, Verranno dal. f.cendo però avvertire come ormai atiche | deivpretati che non ianidarono a singuo al seguente cli’è. il più ‘importante’ dell’arti- | | istruzione. 

pera COMA ; i più ‘caldi fautori di una sottoscrizione cardinale vga ot loro potere per | colo sovraccennatò: Così 1 Itazia! Militare. 

Hi i Pon al è str Pa > PIRIINRRE ) h il | mettere-nella sede dilColonia un gesuitante. | | < » 1 
pres. Noi abbiamo giù esposta qual è, a nostro | gi uno o dite miliardi per, estinguere il gosallante. || “tl Governo dell'imperatore; supponendo che 
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avviso): la trasformazione ché ‘il disegno 
primitivo deye subire’, per poterlo man- 
dare ad effetto. Una sottoscrizione pubblica 
si fa non solo dinanzi .all’Italia, ma. di- 
nanzi all’ Euròpa:n Ses non riuscisse; non 
solo l'Italia «scapiterebbe nel ‘consesso -delle 
nazioni assennate e civili, me il suo cre- 
dito ‘ne Tiporterebbè ancor più ‘grave fe- 
rita. È 

Bisogna perciò, che, la. sottoserizione ab- 
bia uno scopo: ;di pratica: esecuzione.ed al 
lontani ogni pericolo!-di naufragio. 

Noi non abbiamò' avuta ld ‘piètensione 


debito pubblico, comprendano che è una 
proposta seducente, ma d’impossibile rear 
lizzazione : 

‘..-Bologna,, 26 febbraio 1866. 
“Onorevole sig. Direttore dell'Opinione. 
Quanto: opportunamente il suo grave gior- 

dale: rcoll? articolo: Una Softascrizione nuzio- 
nale;sche leggo: nel numero d'oggi; sia; ve- 
nuto: a moderare. vil: nobile; ma imatiuabile 
entusiasmo di, aleuni che: si figurano. dif pa- 
gareri ‘debili nazionali (con, spontanea. .of- 


| ferte;; mon può: dirsi. a parole. «Gli uomini 


serii, che non mancano a-Bologna,, stavano 


Il capitolo» metropolitano; "fra'la ‘tè ni che 
presentò ‘al Governo secondo la consuetudine; 
pose il vescovo di H»snebrach eun frate ba- 
nedettino per nome Honneberg. Questo frate 
ebbe ordine dal nunzio pontificio di Monaco 
dis dichiarare che inonkaccatterebbe ll’onore; 
Don! ubbidi, e inveta ricorse al ‘Papa contro 
larbitrio del nunzio. Il Papaalcontrario pre- 
tese 0bbligare il'.fraté; sotto forma dir obbe- 
dienza monastica, .a fare! la» detta dichiara-- 
zione; ‘essendo : Stato destinato all’arcivesco- 
Vado, il; gòsuita Wollîf..1Tre voltel ilicapitolo 
di. Colonia, adunisto (carionitamente; sfere re- 
Sistenzacalia Cortelidi Roma; ‘e pet'tre volte 
ripetè la. t@rna \cogli.stessi momi, senza ‘vo- 


il Santo, Padre, dopo.il richiamo delle truppe 
francesi, fosse disposto. a \cercare!. fra i. vo- 
lontari cattolici de? paesi. esteri gli. elementi 
d'un esercito atto.a difenderlo, e. credendo’ 
di poter essere. ua ua Santità porgen- 
dola aiuto, per l’arrolamento e l'ordinamento 
dell'esercito. stesso,; aveva semplicemente in- 
Vitata l’Austria. a cooperare a. quesl’impresa 
d’interesse generale per tutti, i. cattolici. Per 
fal modo, fatte individualmente, e preferibil- 
mente fra antichi. militari e.in. condizioni 
speciali. di moralità, queste reclute, che ‘a- 
yrebbero avuto il sentimento dell’onore, della 
bandiera, @ sarebbero, state, avvezze alla di- 
sciplina, dovevano. entrare ne’ quadri dell’e- 


CAMERA DEI DEPUTATI 

La passione accieca e' per primo! effetto 
di questa: cecità si ha quello di non ae- 
corgersi di . essere . orbi. Abbiamo avuto 
quest'oggi la terza disputa sulla elezione 
dell’ on., Allievi a Desio, @ si persisteva a 
proporne l’ annullazione fondandosi sopra’ 
una specie di perturbazione di cui si vuole 
che fossero impadronite le’ menti degli e- 
lettori, per cui dovessero essere incapaci 
d’ una libera scelta, do 

Gli. elettori ;di. Desio,, di Seregno e di 
Barlassina che, dacchè eleggono. deputati, 


_— . in grave,.pansiero, di, questa. nuova ritopiay, | lervi mai sostituitatil: desiderato Wollfi: Dopo | PAS, RECESSO. de 

di" propotre ‘uno ’stopò’ a' préferenizà ‘d'un | alla. quale. abbandonandosi:; correrammo, ri-..| questo: vil presidente» del ‘Consiglio dei mini RR Tomano ed assumere \esclusivamenia.i hrinno, sempre 0‘nominato l'on: Allievi, 0 
altto: mà di additatne qualcuno; fia’ miglti |' schio. di precipitare, l'Italia in una rovina ir-.| stri di: Prussia «spedì: al'suò ministro a Roma |! coi Li LAURE DINALInOs gati gli hanno messo a fronte I dn. Semenza; 
cha Si ‘preséntano,.alla, nostra. mente, Nelle | roparabile...,1. i vo «luni, olio cogof unaimata: piena -dirrisentimento contro 16 drei | e e i ne] non sapevano proprio adesso ‘quel’ che 
Di PREEPO, vd il Di grazia, oye sono i miliardi in Italia ? | tese del Vaticano, ordinandogtivdi dichiarare | l; Ri ina Proposta A. nasio Les, volevano Ma credesi forse chè i brianzoli” 
ì condizioni in eni VOrsard: paese, non sOnO; Ove. sono i. capitali superflui dell'agricoliura, | che sarebbero: sospese le-réelazionidiploma- Pera TRURO di Partenza, di trattative Paliza] I PU It DEUTA 

poche leoccasioni! e. le:ragioni fier:le quali È jva quelli. dell’ industria ? Dio. buone!. sen-.| tiche fra! Prussia e| Roma; se.il Paparnon si FCne, La, Francia non poteva avere in visia,| siano, cretini? È silos 

obbr i cittadini, senza' distinzione. di posiziòne'so- ipi- | risolveva subito ‘div nominare alla sedé arci--| 18 f0Tmazione d'una legione i cui contingenti ||. Oh.}a perturbazione. delle menti, non, era 


ciale, ‘possano | faré ‘atto di patriottismo, 
contribuendo ‘ spontaneamente ‘colle ‘ Joro 
oblazioni e coloro risparmi al bene pub- 
blico, intanto che colle imposte: soddisfan- 
no.a’ bisogni: ordinarii dello Stato. 

Sia un imprestito a condizioni. favore- 
voli allo Stato, sia un' fondo perla Vene- 
ziî 0° per ‘altro qualsiasi magnanimò fine, 
la sottoscrizione può: produrre, ottimi ri-_ 
*sultati. Essa non riuscirebbe solo nel. caso 
che la si. presentasse» come “un mezzo di 
raccogliere ‘dei miliardi per estinguere 
Vintéro debito pubblico, chè sarebbe una 
utopia indegna di. uomini sensati, ovvero 
come un mezzo di prescindere. da.nuovi 
sacrifici forzati, ‘da'nuove’ gravezze, chè 
sarebbe contrario ‘agli interessì più vitali 
del’ paese. 

Dall’on. deputato. marchese G..N. Pe- 
poli, riceviamo’la seguente: 7 


* Firenze, 23 febbraio 1866. 


Egregio. signor Direttore 

Io approvo pienamente il suo articolo: di 
oggi. sullo» scopo. a yeui debba intendere il 
Consorzio: nazionale, ed.io-reputo: al. pari di 
Lei che si farebbe opera «che onorerebbe gran- 
demente; ..il paese, sg, si consacrassaro.: le; 
somme. raccolte a. formare un fondo» sia per, 
la liberazione della; Venezia, sia per, mante- 
nere intatto, ed.accrescere.all’uopo il nostro 
prode; esercito, BE 

E volendo io. pure. portare il mio obolo a 
questa santa. impresa, La prego di.volere-re=; 
gistrare. nel suo accreditato. foglio la. mia te- 
nue offerta a questo scopo, di 5000 lires 

} “Suo: servito: vero 

ne «Gioxccainor PEPOLI. 


tiamo così.gravemente la mancapza. di capir 
tali.e si crede- che si possano improntar dei 
miliardi! Il: fine, le intenzioni, dei propo- 
nenti meritano certamente loda ,. ma \enco- 
miando i desiderii buoni non si deve pre- 
cipitare alle illusioni, e, pascersi di utopie. 
Ma quello che trovo più doloroso è il ve- 
dere, con quanta leggerezza una parte della 
stampa Si è data a propalaro cotesta idea e 
la erede proprio un tocca e. sana. ‘Bisogna 
èssere digiuni. affatto di ogni scienza econo- 
mica e slatistice, ancha rudimentale, per cal- 
colare come si fa sui due milioni dei ven- 
fidue milioni dei cittadini del regao. Ma che? 
Siamo noi tanti selvaggi, che vivono isolati 
ed. erranti nei boschi come. le fiera, non 
siamo più costituiti in famiglie? Ebbene, chi 
cercò. quante sieno le famiglia e. quante 
quelle che potrebbero? dare, per esempio , 
1,000 lire, prese l'una per l’altra in media 
ragione, e ciò facendo come uno sforzo su- 


‘f premo? Bastano i:rudimenti di scienza della 


stalislica per sapere che sono non più di 
300 mila. Uno sforzo supremo darebbe dun- 
que 300 milioni; ma se ci, metfiamo alla 
proya non ne raccoglieremmo 100. Abbiamo 
forse dimenticato quanto slancio ci accorse 
per improntare l'anticipo della fondiaria nello 
scorso anno, e quanto ciò aggravasso di for- 
midabile crisi ìl mercato monetario? 

Deh! ‘che i giornali autorevoli, come 1°0- 
pinione, spàrgano luce 'a diradare ‘le troppo 
facili illusioni! Abbastanza abbiamo sedotti 
‘noi medesimi con belle apparenze, per’ poi 
trovarci dinanzi a'triste' realtà. Le cose d’l- 
falia sono ‘tutt’altro‘che disperate, come cre- 
dono alcuni iroppo facili à passere' da una 
fosea' e piena fiducia ad una cupa dispera- 
zione. à 
} Il governo s'è mosso sullastrada delle e- 
conomio;: facciano allrettanto le provincie ed 
i comuni; facciasi a meno. delle vaniti è del 
lusso, stiamo contenti del necessario e tuito 
sari ripiegatb Raccogliendosi;1e!provincie e 
municipi, Jo,Stato può aumentare le sue im- 
poste, nè i conuribuenti saranno lagni, per- 


vescovile di Colonia il vescovo di Hosnebruch: 
éd anzi, il Governo! di Prussia spedirebbe.da 
se»stesso re*contro il: parere della!S. Sede la 
faccenda del. predetto arcivescovado. Il - ba» 
tone Arnim lesse . in confidenza la nota al 
cardinale Antonelli, il quale lo pregò di non 
presentarla . e. d’interporsi col: suo: Governo 
affinchè fosss ritirata. Ma il ministro, trovando 
inutile ‘ogui pratica per rimuovere il signor 
Bismark dalia risoluzione, la presentò isso- 
fatto. Dopo ciò al Vaticano si tenne una con- 
gregaziona di. cardinali, ove l’Antonelli di- 
mostrò non. doversi contrastare più lunga- 
mente l'intenzione della Prussia, e sì con- 
chiuse per la nomina di monsignor'di Osne» 
brucb alla catedrale di Colonia. Antonelli, per 
ragioni politiche, l’na data vinta alla Prussia, 
Yedendo che questa Corte si andava prepa- 
rando ad un isolamento che è la morte di 
ogui Governo; e siccome egli fonda ogni 
speranza. nei potentati del Nord, crede che 
torni conto a. tenerseli amici in ogni modo, 
@ quando, talune necessità stringono, anche 
a pregiudizio del decoro della Corte romana. 

Co! banchiere Lafitte di Parigi erano state 
intavolate. pratiche per la secorida volta,Scirca 
il..nuovo debito che si vuol! contrarre: da 
questo: ,goyerno, . Quando, parve » che. poco 
mancasse per venire alla conclusione; tutto 
è andato..a monte. Quel banchiere di Fran- 
coforte, Erlaghen, è partito. per Napoli,‘ di- 
cendo che il ministro delle finanze monsignor 
Ferrari col. quale ebbe molti abboccamenti, 
non fu capace neppure. d'.intenderlo.. Ha, la- 
sciato. por altro la-procura al.signor.Kolb.per 
tornare ‘a. discorrerne quandochessia. ;A desso 
questo governo può dire che sta male in fatto 
di credito, e peggio a quattrini. Vi assicuro 
che senza qualche potente aiuto 0 senza la 
carta. moneta.,..pel.mese.prossimo, si trova 
arenato: Ora manda avanti la barca con tren- 
tamila: scudi “al. giorno che somministra la 
Banca. romana, e. colle: entrate. giornaliere 
degli uffici della posta, del registro.e delle 
ipoteche; @. col mancar di rispetto verso. i 


rapgresentassero in qualche modo a Roma il 
loro paese d’origine. e rimanessero. sotto. il 
patronato de’ loro rispettivi governi. Tutte le 
parole e tutti gli atti del governo, dell’impe: 
ratore relativamente alla questione :romana., 
escludevano l’idea che la sua comunicazione | 
alle Corti cattoliche potesse ayere quel si- 
gnificato, @ l’unico scopo del suo appello era 
quello di agevolare, nell'interesse della Santa 
Sede, una combinazione puramente militare. 

L'Austria non giudicando. a proposito di 
unire i propri sforzi a quelli. della. Francia, 
non si poteva a meno di.essere, dolenti che 
magcasse il suo concorso ad un’ opera. utile 
alla S. Sede. 

A questi termini è ridotta la questione (di 
cui i giornali danno un'idea poco: esatta nella 
versione ‘che tolgono’ dai dispacei del rap- 
preseniante. spagnuolo presso Ja Corte di 
Vienna. ' 

E con dispiacere abbiamo pur veduto rei 
citati documenti diplomatici della Spagna una 
testimonianza del' malvolere con cui la Corte 
d'Austria ha acce’te ‘le trattative’ del' sig. Ve- 
gezzi. E doloros’) il pensare che una grande 
potenza cattolica abbia potuto nutrire simili 
sentimenti alla vista della nobile iniziativa di‘ 
conciliazione presa dal padre comune' dei fè-* 
deli. Ma ciò che ne reca maggior meraviglia ' 
si è che la possibilità del buon esito di quel 
generoso teniativo del Santo Padre, sia stata 
definita un’ assurda. ipotesi dal ministro di 
Spagna, d’ una [potenza cioè che.si reca ad 
onore il rispetto professato verso Sua San- 
tità ‘e che doveva, poco di poi, dara. essa | 
stessa un pegno. delle sus disposizioni con- 
cilianti, riconoscendo il. Regno d'Italia: 


e — 


Nella Perseveranza del 23 si leggo: 

Da iprecise informazioni sappiamo cheia 
Como la tranquillità: pubblica non-fa ulterior- 
mente turbata, evche la-partenza da Milano 
di duo compagnie di granatieri alla volta di 


là. Fortunatamente la..Uamera capì ch'era), 
tempo di finirla e fece quelloehe avrebbe 
dovuto fare fin dall’origine; approvò cioè 
l’elezione. 

Entrò. poscia nella solita discussigne 
l’on. Musolino, al quale l’effusione sincera 
dell’animo assicura sempre una, simpatica 
attenzione. «Questo ‘oratore: non ha. fatto 
Imaggior grazia ai sistemi della destra che ‘a 
quelli della sinistra; impotenti le leggi di 
imposta del'Ministero ; illusorie le econo- 
mie dell’on. De Luca. Rimedio solo, è cam- 
biare sistema. ed adottare quello. dell’im- 
posta unica proporzionale sulla. rendita. 

Di questa: benedetta imposta unica sulla 
rendita, i teorici ne dissero tanto bene 
che, confessiamo il vero, vorremmo averne : 
la coscienza netta, e provarla. ‘Ma inten- 
diamoci bene... Noi vorremmo che la no- 
stra burocrazia sapesse trovare il tempo 
che, basta per. fare un censimento di que-' 
Sta rendita, ve poter. giudicare, così colla; 
prova del: fatto:che. si può; abbandonando 
tutte le altre e non. opprimendo i .con- 
tribuenti che ‘avessero’ consegnati i ‘loro! 
redditi, raccogliere un provento finanzia- 
rio maggiore di quello che ci danno le 
tasse molteplici. Po ge 

Ma prima il censimento, depò decidere» 
se convenga l’ applicazione. L'on; Muso= 
lino-ci ‘concederà che l'esperimento fatto 
colle ‘consegne della ricchezza mobile nom” 
e guari incoraggiante. Non è forse per 
suaso che le consegne sono. al disotto det 
Vero ,per una, enorme quantità? Non è. 
forse, persuaso che- sopra tre individui al... 
meno: uno si è dimenticato di fare la eon- 
Segna e cionnondimeno vive tranquillo e 
felice, perchò i nostri agenti fiscali sono 


uso ra 7 o Did aggravati ‘di quanto | depositi del monte di Pietà,.e del Banco di | quella: citià: fu.domsandata dal ‘bisogno, sche.| 1NCATicati di torturare sotamente quelli che 
1 mr cem ano a inston x pra ini iii blu co- | S. DIO, ne fsi quivi sivaveva, di «rinforzare: la, guarnigione, | SÌ presentano spontanei al supplizio? 
sa - guaio pn pria uno che le imposte provinciali e comunali. | | Il direttore del monte, sebbeno divotissimo, | aimalmente aggravata di straordinario, servi-:| | IL,conto del resto, non è difficile a pre- 
n siii co Firenze 21 febb. 1866. rette: stieno alle. governative, come. 2.ad4. | al governo e debole, e infermiccio, ha 1008 zio per essersi collocato un-posto di guardia.| vederlo, Un miliardo e mezzo idi rendita; 
puis ‘ Pregiatiss. sig. Direttore, gras :] Questo è il male. E qui, senza approvarne strato ui aa GARE LA Mal 9. | a.tutte le porte della città. territoriale; un'altro; 0 poco più, di rendita 
sa i petra ee oper | es do piro fr il Sn | se e lt, inni A n ci 2 UTO di ii mobi: lio nia ve 
SI o = heiti 0 i, ; , pati ati ; 
ca je estinzion messe Lean rep per Periti “n l'incauto spen- | che durando così un paio di settimane, si.| L’Italia Militare dol:22 reca. quanto, so-;| COITONO per ibisogni dello Stato. Quale sa- 


in tutto ìl regno; Milano ela Lombardia, che 
assai. volteebbero d'onore d’iniziare: le più 


dere dei comuni: 
| Scusì, onorevole signor Direttore, di averla 


conduce a precipizio. La sua riserva metallica 
! che. secondo lo. statuto dovrebba. essere il 


gue: 


rebbe la quotità della tassa pei due bi- 


«Il'ministro, della guerra ha determizato.che | lioni e mezzo consegnati? 


conseguenza, il riconoscimento non implicava 
l'approvazione retrospettiva della politica se- 
guita dal Governo di S. M. il Re Vittorio 
Emanuele, rispetio alla quale la Spagna e- 
rasi mai sempre riservata la più completa 
libertà di giudizio, e che essa non credeva 
ledere i diritti stranieri, ‘e nemmero pré- 
giudicare le questioni. che potrebbero. deri- 
varne. x s 

Quando il generale La.Marmora, espri:; 
meva il suo modo di comprendere © d’in- 
terpretare l’atto del ficonoscimento, e quando 
io accettava le sue spiegazioni nella forma 
che ho esposto, noi davamo ambedue una 
tal prova di sincerità e di sì intera fran- 
chezza, che ci sembrava non potrebbe mai 
sorgere dubbio su questo puntò. Perle di- 
chiarazioni anteriori, la Spagna restava dun- 
que in piena libertà di seguire, anche dopo 
riconosciuta l'Italia, Ja politica che giudicasse 
più conveniente a’suoi interessi. 

In un tale stato di cose, non ho dunque 
potuto non essere sorpreso dal fatto che il 
generale La Marmora si creda ora nel caso 
di mostrarsi offeso, e di lagnarsi delle pra- 
tiche che la Spagna potè fare, o che abbia 
l'intenzione di fare relativamente alla que- 
slione romana, soprattutto quando questa 
questione era si bone preveduta, e il Go- 
verno della Regina erasi espresso su di essa 
in maniera si esplicita, e che non lasciava 
luogo al più lieve errore. 

« Senza porre in dubbio, dicevo io nel 
dispaccio del 12 luglio già citato, le inten- 
zioni pubblicamente e frequentemente ma- 
nifestate dal governo italiano, di rispettare 
l'autorità spirituale e il territorio della Santa 
Sede, il gabinetto di Firenze comprenderà 
i doveri che ci impone la nostra fposizione 
di potenza esclusivamente cattolica. E, in que- 
sto caso, mi pare quasi inutile aggiungere 
che, riannodando i nostri rapporti officiali 
col Governo di Ra Vittorio Emanuele, e ri- 
conoscendo la sua nuova ed ingrandita mo- 
narchia, non intendiamo in alcun modo in- 
debolire il. valore delle proteste formulate 
dalla Corte di Roma. » 

Nulla potrebbe essere di ciò più esplicito; 
se noi riconosciamo il fatto dell'annessione 
al nuovo regno d’Italia di varie proviacie 
che, prima, appartenevano agli Stati ponti- 
ficii; se, malgrado ciò, non volevamo inde- 
bolire il valore della proteste del Santo Pa- 
dre, e se quelle proteste che noi rispetta 
vamo di tale maniera,si riferivano ad avve- 
nimenti passati, è evidei che, sotto pena 
di cadere in una grave ed inconcepibile in- 
conseguenza, le parole che. ho trascritto fa- 
ceyano conoscere in anticipazione la nostra 
opinione, contraria ad ogni politica intesa a 
smembrare più tardi il territorio che, allora 
come adesso, costituiva il patrimonio, in cui 
il Sommo Pontefice esercita la sua sovranità 
temporale. 4 

Seguendo dunque costantemente i prin- 
cipîî che in quella occasione ebbi l’onore di 
esporre con tanta chiarezza e franchezza al 
ministro degli affari esteri d’Italia, la Spagna 
non fece nulla di nuovo e non mostrò nè 
nella sua condotta, nè nelle sue idee alcuna 
variazione sulla quale S. E. possa. fondarsi 
per dire quali pratiche fatte dal governo spa- 
gnuolo non sieno d'accordo colle dichiara- 
zioni che hanno preceduto il riconoscimento, 
dichiarazioni che devo ricordargli a mia volta 
appoggiandomi sul testo dei nostri dispacci 
reciproci‘ diretti agli agenti diplomatici del- 
luna e dell’altra nazione. In buona fede, ed 
animati della più viva simpatia, abbiamo ri- 
conosciuto il regno d'Italia quale si trova og- 
gidì costituito : per conseguenza, qualsiasi mo- 
dificazione che avesse laogo in avvenire pro- 
durrebbe uno stato di cose nuovo e distinto, 
che nè la Spagna, nè l'Europa non hanno 
nè riconosciuto in ne sancito anticipazione, e 
che sarebbe dunque in potere di tutte le al- 
tre nazioni 'di riconoscere o no con libertà 
assoluta. 

Ma la sorpresa del generale La Marmora 
è ancora più inesplicabile se si tien conto di 
ciò, che anche prima del dispaccio 12 luglio 
avevamo annunciato pubblicamente la nostra 
ferma intenzione d’agire in favore del potere 
temporale del Papa. 35 

Nella mia risposta del 26 giugno ultimo 
all’ ambasciatore di Spagna a Roma, dicevo 
che, per essere utile un giorno agli interessi 
durevoli e sacri del pontificato era indispen- 
sabile che la Spagna rannodasse i suoi rap- 
porti politici col Regno d’Italia; che entrasse 
nel, concerto europeo, preparandosi così a 
fare intendere la sua voce e ad usare |’ in- 
finenza che le circostanze potrebbero darle 
in favore dell’indipendenza e della dignità 
della Santa Sede. 

Questo dispaccio fa stampato pei giornali 
italiani del 10 luglio, e non può dunque non 
esser noto al generale La Marmora, 

S. E, appoggia infine i suoi argomenti e 
le sue osservazioni su ciò che vi ha d’espli- 
cito nelle sue dichiarazioni relative alla con- 
venzione 15: settembre; e giacchè è, così 
credo mio dovere ricordare i fatti che li 
motivarono. 

Partendo da un errore commesso dal ba- 
rone Cavalchini nel render conto della con- 
ferenza ch’ egli ebbe con me su questi de- 
licati affari, S. E. aveva compreso che ìl go- 
verno spagnuolo voleva fondare la sua de- 
terminazione di riconoscere l’ Italia sul fatto 
della conclusione della detta convenzione, 
e che inoltre pretendeva mettere iu que- 
stione il modu d’ interpretare questo paito 
solenne. 

Secondo questo erroneo giudizio, egli cre- 
dette opportuno ricordarmi che i due Stati 
contraenti avevano già fissato tra loro in buona 
e debita-for.na, e nella via diplomatica, l’in- 


Due ‘discorsi importanti chiusero l’o- 
dierna seduta. L’on. Rattazzi esortò il Ga- 
binetto a non insistere per avere un voto 
di fiducia, e lo consigliò a meritarsela coi 
suoi atti. L’on. Chiaves, ministro dell’in- 
terno, rispose dimostrando che, se un voto 
di fiducia: non preserverà certamente il 
Gabinetto dall'essere condannato nell’avve- 
nire, gli è però necessario per avere la 
forza di governare al presente. 

L’ on. Rattazzi, pare a noi, che abu- 
sasse un po’ della ‘finezza del: suo ingegno 
per’ farsi una posizione forzatamente. in- 
termedia fra l'on. Minghetti che approva 
la condotta del Gabinetto e la sinistra che 
addirittura lo, condanna. Dal. momento 
ch’esso pure trova. insussistenti le. accuse 
di cui il Governo venne fatto segno, per- 
chè vuòl rifiutare la sua fiducia? Crede 
forse che un voto di fiducia sia una po- 
lizza d’ assicurazione? Dal momento ch’esso 
medesimo riconosce quella confusione di 
partiti che rende impossibile attualmente 
qualunque altro Ministero , perchè vorrà 
negare il suo appoggio a quel solo che ha 
la sua ragione di essere, non solo nel 
fatto della sua esistenza, come modesta- 
mente disse l'on. Chiaves, ma perchè, 
‘mentre nessuno si presenta sulla scena in 
diritto di dire : a me spetta quel seggio, 
esso esercita il potere mantenendo onora- 
tamente le nostre relazioni all’ estero e 
non impedendo sostanzialmente nessuna 
delle migliorie che frattanto si possano 
desiderare all’ interno? 

Nessuno. obbliga l'on. Rattazzi a repu- 
tare ottimo il Gabinetto La Marmora quando 
esso si crederà in misura di comporne uno 
migliore; ma non è egli evidente che, ri- 
fiutando quel voto di approvazione che 

ora gli vien chiesto, potrebbe aprire la 
strada ad un altro, per cui l’attuale Ga- 
binetto potesse apparirgli, troppo tardi, 
come immensamente migliore ? 


DOCUMENTI DIPLOMATICI 


La Gazzetta di Madrid: del: 17° corr. 
contiene il seguente dispaccio : 


ll Ministro degli affari esteri 
al ministro plenipotenziario di S. M. d Firenze. 


Madrid, 16 febbraio 1866. 


Eccellenza, 

Il marchese di Tagliacarno venne, 111 di 
questo mese, a darmi lettura d' un dispaccio 
che S. E. il generale La-Marmora gli aveva 
indirizzato sotto la data del 8, e che, prima 
di giungere a mia cognizione, era stato pub- 
blicato: nel numero. della Gazzetta Ufficiale 
di Firenze del 9. 

Il 12, un giorno dopo la lettura, ho rice- 
vuto quasi in pari tempo la copia che il rap- 
presentante dell’Italia si compiacque inviarmi, 
e la notizia telegrafica che i giornali francesi 
riproducevano nelle loro colonne questa me- 
desima comunicazione. 

Questa pubblicità anticipata, che;a dir vero 
non è punto conforme agli usi diplomatici 
generalmente seguiti, e che mi dispensa di 
trasmettere a V. E. il documento in discorso, 
dì ad esso un carattere distinto e più signi- 
ficativo di quello che rivestono ordinaria- 
mente le comunicazioni tra due governi amici, 
e mi! mette nel caso di pubblicare. alla mia 
volta il presente. dispaccio, per seguire com- 
pletamente mella. mia risposta la forma, in 
cui il ministro degli affari esteri mi-ha di- 
rette le informazioni che sto. per esaminare. 
Ma prima di rispondervi, conviene, allo scopo 
ché' mi propongo di raggiungere, ricordare 
alcuni antecedenti. 

Quando il governo della regina, animato 
dal dasiderio di riannodare i suoi antichi 
rapporti d'amicizia col nuovo regno d’ Italia; 
fece spontaneamente Ja prima indicazione 
delle sue intenzioni al barone Cavalchini, al- 
lora incaricato d'affari di S. M. il re Vitto- 
rio Emanuele, mise una cura particolare a 
fissare precedentemente, in modo chiaro e 
decisivo; la significazione e la vera impor- 
tanza dell’ atto che si proponeva d’effettuare. 
“In faccia a queste intenzioni, il generale 
La-Marmora, mosso da un desiderio identico, 
s'afiiretiò. di dichiarare dal suo lato, con 
eguale spontaneità, nel suo dispaccio del 5 
luglio dello scorso amùo, che, a suo avviso, 
il fatto da parte d’uno Stato di riconoscerne 
un altro non aveva; per sè stesso, nè. mag- 
giore né minore portata del ristabilimento 
puro e semplice delle reizzioni diplomatiche 
nella forma voluta, senzachè ciò possa in 
alcuna guisa legare la politica d’ uno di quei 
due Stati alla politica dell’ altro. 

A questa definizione, si esente da equi- 
voco, iatorno al significato del r:conosci- 
mento nell'opinione di S. E., risposero le 
spiegazioni non meno franche date da me 
in un dispaccio diretto, il 12 dello stesso 
mese, all’incaricaiò d'affari di Spagna a Fi- 
renze, e di cui il signor Zarco della Valle 
diede comunicazione, lettura e copia al mi- 
pistro degli affari esteri del regno d’Italia. 

In quel dispaccio cominciando dal porsi 
d'accordo col Governo italiano, che il rico- 
noscimento non poteva nè relativamente al 

passato, nè per l'avvenire, legare la politica 
indipendente d’alcuaa delle due nazioni, ag- 
giungevo che la Spagna non aveva celato il 
suo giudizio sugli ayvenimenti avyerafisi nella 
penisola italica negîi ultimi anni, è che, per 


terpretezione che dovevasi dare alle clausole 
della convenzione. di 

Questa dichiarazione provocò da parte mia 
una risposta, in cui ammisi che le dette 
stipulazioni essendo | opera esclusiva dell’'I- 
talia e della Francia, esse avevano  egual- 
mente, ambedue, il diritto esclusivo dl giu- 
dicare della sua interpretazione e della sua 
esecuzione; ma sggiungevo anche che, sic- 
come irattavasi. d’ un affare che toccava,sì 
direttamente tutte le nazioni cattoliche, la 
Spagna aveva seguito fino dal principio e col 
più vivo interesse, mon solamente 1 nego- 
ziati ma anche i commenti pubblici ed of- 
ficiali di cui quella convenzione era stata 
l’oggetto da parte delle due potenze firma- 
tari, e che, in virtù di quelle spiegazioni, 
@ specialissimamente di quelle date dal si- 
guor Rouher al Corpo legislativo, nella se- 
duta del 15 aprile, il governo della, regina 
aveva formato la propria epinione definitiva 
sulla questione. 

La spiegazioni a cui io mi riferiva si tro- 
vano nei dispacci del 28 e 30. ottobre 1864, 
diretti ‘dal sig. Drouyn de Ehnys al barone 
di Malaret, ministro di Francia a Firenze, e 
nel discorso del signor Rouher sopraccitato, 
ed in cui egli afferma che..l’ annessione di: 
Roma aliItalia era una questione di equilibrio | 
europeo ed. entrava. nella giurisdizione di 
tutto l'universo cattolico. 

Le dichiarazioni che quei documenti con- 
tengono e che determinano il senso della 
convenzione provengono ad una delle due 
potenze che l'hanno conclusa, e furono fatte 
prima del ristabilimento dei nostri rapporti 
coll'Italia. Esse ci servirono di guida; con 
esse e per esse ci formammo il nostro gia- 
dizio sopra un patto tanto importante, ed è 
per ciò che importa che il generale La Mar- 
mora rimarchi (a V. E. dovrà richiamare la 
sua attenziòne su questo punto) che se le 
conseguenza. di. quelle dichiarazioni e di 
quelle dottrine non sono conformi alle idee 
di S. E.; che se egli le tiene per la nega- 
zione stessa del diritto pubblico italiano , @ 
crede che se esse si avverassero, il popolo 
ed il territorio di Roma si vedrebbero con- 
vertiti in una specie di beni di mano morta 
a profitto del cattolicismò, non è certo al 
governo . della regina, per quanto sia'd’ ac- 
cordo con loro, ch ei deve dirigere i suoi 
argomenti per confatarli. 

Io credo che S. E. sia caduta in un errore, 
assicurando che governo spagnuolo erasi ri- 
conosciuto come all'attò estraneo a tutte le 
questioni politiche e territoriali annesse alla 
sovranità pontificia, giacchè se è certo.che si 
è dichiarato estraneo alla conclusione della 
convenzione 13 settembre, non lo è ch’esso 
siasi mostrato indifferente alla questione di 
Roma. Una prova irrefragabile di ciò si trova 
nel dispaccio del 12 luglio, il cui testo af- 
ferma, e più d’una volta, il vivo e costante 
interesse che ispirano alla Spagna ld sorte del 
Papato e la conservazione del potere tempo= 
rale, senza nascondere neppure che, agli oc- 
chi del governo della Regina, la convenzione 
del 15 settembre era un attestato solenne 
offerto dal governo di S. M. il re Vittorio 
Emanuele di por fine alle agitazioni dell’Ita- 
lia, ed una garanzia pubblica per )’Earopa. 
Si noti bene che nulla di quanto allora venne 
detto provocò nè osservazioni, nè rimarchi 
da parte del Governo: di Firenze. 

Siamo dunque in diritto d’affermare che 
non abbiamo punto deviato dalla linea poli 
tica che ci siamo tracciata, e che, lungi dal 
celarla, l'abbiamo, sin dal principio, mostrata 
con lealtà e franchezza: Non:si potrebbe nem- 
meno, come fa il generale Lo Marmora, dare 
nome. d’ingerenza alle pratiche che abbiamo 
fatte: presso il governo: imperiale col mezzo 
dell’ambasciatore di S. M. a Parigi. 

Il fsito d’essere rimasti estranei alla con- 
clusione della convenzione 13 settembre, e 
"di confessare in conseguenza che a noi non 
ispeltava nè d’ ieterpretarla, nè di farla ese- 
guire, non potè, come già dissi, significare 
che noi fossimo indifferenti alla questione 
romana, nè che noi ammettessimo la validità 
di questa dottrina, che all'Italia ed alla Fran- 
cia sola appartiene il diritto d’occuparsi di 
ciò che concerns uno Stato indipendente co- 
me quello della Santa Sede, e meno ancora 
privarci della facoltà e del diritto di fare os- 
servazioni a un governo amico, la cui opi- 
nione su questa questione era identica alla 
nostra? e che dava la stessa importanza che 
davamo noi alla conservazione del potere 
temporale, e di cui uno degli uomini più 
considerevoli d’Italia, il conte Cavour, aveva 
dichiarato esser necessario il consenso  per- 
chè Roma arrivasse ed essere la capitale del 
nuovo regno. 

Noi dunque non abbiamo fatto cosa alcune 
per mostrarci d'accordo col significato cheil 
governo imperiale dà alla convenzione; nè a 
valerci del diritto che ci appartiene di occu- 
parci d’una questione, rispetto la quale non 
abbiamo giammai dissimulato l'interesse che 
ha per la Spagna; 0 se fosse necessario di 
sostenere con una qualche prova il nostra as- 
septo basterebbe avvertire che, lungi dal re- 
spingere le nostre pratiche, la Francia le ha 
accettate cogli ‘stessi amichevoli sentimenti 
che ce le avevano eonsigliate. Ed è naturale 
che ciò avvenisse: gli sferzi della Spagna in 
favore del potere temporale sono spogli di 
qualsi:si mira che potesse farli sembrare in- 
teressati. Le opinioni d’altro canto si trovano 
concordi su questo punto con tutto ciò, che 
in diverse epoche ha manifestato il governo 
imperiale; le cui dichiarazioni sono state fe- 
delmente riprodotte, come risulta dal dispac- 
gio del barone di Malaret al ministro dello 
imperatore in data’ del 2 gennaio p. p. In 
‘ quel dispaccio, il rappresentante della Fi an- 


ì 


‘cia dice, tra le altre cose, che in più occa- 
sioni egli aveva espresso, a nome del pro- 
prio governo, al generale La Marmora che 
la Francia, firmando la convenzione del 13 
settembre, l'aveva fatto per assicurare la co- 
esistenza, in Italia, di due sovranità distinte: 
quella del Papa ridotta alle sue presenti pro- 
porzioni; e quella del nuovo Regno. 


ha riconosciuto nel 
coll’Italia: perciò, non potrebbe essere accu- 
sata di volersi ingerire nell’ interpretazione 
della convenzione: poichè nel caso presente 
essa non fa che uniformarsi alla spiegazione 
costantemente datale da una delle parti con- 
traenti, con la quale sembra che l’altra do- 
vrebbe trovarsi d’accordo. 


6 certamente non ve:n° ha, di accusare. di 
ingerenza la Spagna , ic credo che tocche- 
rebbe al governo francese di ‘esprimere il 
biasimo che meriterebbe una tale condotta ; 
e non msi sl generale La Marmora verso 
del quale noi non abbiamo fatta pratica ve- 
runa, nè alcun tentativo relativamente a que- 
sta vertenza. Insomma, ii governo della Re- 
gina non può ritenere siccome rivolta a se 
medesimo osservazioni che non ha provo- 
cate nè con, la sua condotta, nè colle sue 
dichiarazioni o dottrine che si appropria 
spontaneamente, e considera come sue, ciò 
è ben certo, ma dalle quali non può essere 
considerato l’autore. 


stato di cose che la Spagna 


Egli è questo K ‘gna 
ripigliare le sue relazioni 


Ma dato {pure che vi fosse una ragione; 


In un altro luogo di quel dispaccio il ge- 


nerale La Marmora, anche a°rischio di rui- 
nare una delle basi delle sue lagnanze, ri- 
conosce la libertà completa: e l'indipendenza 
reciproca che i due governi, spagnuolo ed 
italiano, si sono riservate, ripigliando Ja loro 
relazione, ma ben tosto egli mi attribuiva 
linguaggio, ed atti poco benevoli verso VI 
talia. 


Se gli atti ai quali fa allusione non sono 


che i constatati nei documenti già pubblicati, 
V. E. può assicurarlo, che ‘nel desiderare la 
conservazione del potere temporale del Papa, 
il governo della Regina, ed io, non siamo 
animati di qualsiasi sentimento che non sia 
favorevole alla monarchia italiana. 


Jo non sono il solo, e la Spagna non è la 
sola potenza che creda il poter temporale 
utile e necessario al degno e libero eserci- 


zio delle attribuzioni spirituali e civili nelle 
relazioni di-Roma cogli altri Stati cattolici. 


Il paragrafo del dispaccio del'8 novembre, 
al quale S. E. si riferisce, non esprime meno- 
mamente la speranza che certe provincie ora 
comprese nel regno d’Italia abbiano a separar- 
sene più tardi. Il governo spagnuolo pensò, 
ne è il solo di questa opinione, che un ac- 
comodamento ed una mutua conciliazione 
convengano non meno ali’Italia che a Roma; 
dacchè i due Stati sono chiamati a vivere 
l'uno a canto all’altro. 

Partendo da questo principio, io credo che, 
se il generale La Marmora rileggesse il pa- 
ragrafo în questione, si convincerebbe che la 
frase alla quale egli ha f:ito allusione può 
essere considerata siccome un argomento 
dello scopo ch’io voleva raggiungere nel det- 
tarla, argomento fondito sopra esempi re- 
centi e sulla possibilità d’altri avvenimenti 
nella Penisola, dietro i quali potrebbe nascere 
il caso che Roma rientrasse in possesso delle 
sue antiche provincie, senza detrimento per 
unità, e che ciò si verificasse pacificamente 
col concorso del Governo italiano medesimo 
ed a beneficio delle parti interessate. 

Io credo d’avere risposto, punto per punto, 
al dispaccio diretto dal gen. La Marmora al 
rappresentante della sua nazione presso la 
nostra Corte; ma non finirò senza pregare 
V. E. di volersi adoperare a dissipare qual- 
siasi prevenzione che potesse nutrire il Go- 
verno italiano relativamente ai sentimenti che 
animano quello della regina. 

Voglia dunque V. E. manifestare al mini- 
stro degli esteri che, se la Spagna, fedele 
alla proprie promesse ed ai proprii impegni, 
ed in virlà della libertà che si è riservata, e 
delle dichiarazioni fatte nel ripiglisre le sue 
relazioni diplomatiche, s’interessa vivamente 
al mantenimento della Santa Sede, essa non 
lascia di provare pel Regno d’Italia la più 
grande amicizia e simpatia: la spontaneità 
del riconoscimento e il discorso da me prof- 
ferito in Senato ne fanno ampia testimonianza. 
Il generale La Marmora non può, finalmente, 
dubitare della sincerità con la quale noi de- 
sideriamo. mantenere e rassodare i legami 
d’amicizia che ci uniscono ad un popolo il 
quale ha .cqn noi. comune l'origine e che 
possiede istituzioni somiglianti alle nos're. 

V. E. si compiacerà di dar leltura di que- 
sto dispagcio al sig. ministro degli esteri e 
di Jasciargliene, copia, se lo desidera. 

Che Dio vi conservi, ecc. 


M. Benmupez DE Castro, 


PARLAMENTO ITALIANO 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Presidenza del presidente Wari 
TORNATA DEL 23 FEBBRAIO. 
La seduta è aperta al tocco e mezzo colle 
consuete operazioni preliminari. 
Si procede indi all’ appello nominale, il 
quale serve per la votazione: di ballottaggio 
nella nomina di un membro per complotsre 
la Commissione sui bilanci, e di cinque per 
corapleiare quella sul piano finanziario del 
Ministero. 
Si passa all'ordine del giorno il quale rece 


per primo la continuazione della verifica dei 
poteri. 


Lazzaro riferisce sulla elezione del col- 


legio di Desio. I documenti relativi alla io- 
chiesta concernente questa elezione stanno 
sotto gli occhi i 
dà lettura di un NUOVO documento, in data 
del 9 febbraio, pervenuto alla 
che censiste nellla dichiarazione di un segreta- 
rio che protesta 
giore Rovelli, il quale pretendeva che detto — 
segretario fosse stato'officiato per favorire |. 
la elezione allo Allievi. } 


della Camera. L’oratore uggi 
Camera, e 


contro l’asserzione del mag- 


Ricciardi domanda la parola. 
Lazzaro (rel.) mantiene nulla ostante de 


primitive conchiusioni che sono per lo annul- 
lamento della elezione. o 


‘Rieciardi ricorda che nel novembre 1864 


egli sostenne lo annullamento dellé elezione — 
del collegio di Desio, che la Camera però 
conyalidò. Oggi invece, ad‘ontà ché a’ suoi 
occhi il signor Allievi abbia due'torti, quello 
di essere sempre stato ministeriale e quello 
di essere giornalista (ilarità) egli voterà a 
favore della conferma. della sua elezione? 


Egli attesta. che. le ‘animosità fra i parti- 


giani dello Allievi e quelli del Semenza ri- . 
salgono alle animosità di campanile fra De- 
sio e Sereno. : 


Nessuna irregolarità elettorale avvenne , 


quindi quando non si voglia votare partigia- 
namente conviene votare a favore della ele- 
zione dell’Allievi. 


Lazzaro (relatore), respinge la qualifica di 


partigianismo, sostenendo che se l’officio man- 
tiene Jo annullamento, lo fa in conseguenza 
di serie e fondate ragioni. 


Così è che la requisitoria del pubblico mi- 


nistero nella rela‘iva inchiesta sorvolò sù fatti 
gravi, in modo che non si è fatta piena la 
luce. La! Camera del resto pronuncia come: 


giurì, e non importa sapere se la legge elet- 
torale fu materialmente violata quando ri- 
sulta che non vi fu libertà negli elettori. 

Pisanelli dimostra l'insussistenza dei pre- 
testi adotti dal relatore per proporre lo an- 
nullamento di questa elezione. 

Lazzaro (relatore) replica a lungo. 

La Camera respinge le, conclusioni dell’uf- 
ficio e quindi approva l’ elezione dell’on.Al- 
lievi a deputato del'collegio di Desio. 

Si passa alla seconda parte dell’ ordine de 
giorno che reca la discussione sull’ esercizio 
provvisorio del bilancio. 

Si dà lettura di due nuovi ordini del! 
giorno, uno. dell’on.. Berti:Pichat in senso: 
sfavorevole al Ministero, \° altro sottoscritto: 
dall’on. Friscia e da molti altri in senso» 
ugualmente sfavorevole al Ministero. 

Quest’ ultimo propone che si sospenda Ta 
discussione dell'esercizio provvisorio (OR.Mt!) 

Iusolino pronuncia un lungo discorso ‘ 
nel senso dell'ordine del giorno da lni pre- 
sentato e da noi già pubblicato: 

L’oratore fa ascendere il deficît da 550 a 
600 milioni, perchè vi comprende la parte 
del debito afferente alle provincie, ex-ponti- 
ficie, la quale, a termini dell’art. 4 della con- 
venzione del 15 settembre, siamo obbligati 
a pagare al Papa prima della fine di que- 
stanno. E sì noti, dice 1° oratore, che doh- 
biamo pagare anche gli arretrati di questa 
parte di debito dal 1860 in poi. 

Sella interrompe l'oratore per dichiarare 
che nella sua opinione questi arretrati non 
sono punto dovuti. 

Miusolino finisce, sostenendo calorosa- 
mente la sua prediletta teoria dell'imposta u- 
nica, proporzionale e. progressiva. 

Rattazzi. Io credo che la discussione siasi 
sviata coll’introduzione di un voto di fiducia 
politico e finanziario, a proposito dell’esercizio 
provvisorio del bilancio, che doveva di sa ' 
natura essere una discussione puramente am- 
ministrativa ed urgente. Tanto più è sviata 
in quanto che abbiamo sin d’oggi discorso d? 
materia, a studiare la quale oggi stesso ab- 
biamo votato per la nomina di un'apposita 
Commissione, Butag 
Ad ogni modo, quello che è stato delto 
potrà tornare utile agli studi della Commis- 
sione, ma non può conchiudere ragionevol- 
mente ad un voto di fiducia o di sfiducia, Il 
ministro dell'interno, a nome del Gabiruetto 
disse di aver dovuto accettare il guarito che 
gli venne gettato. In ciò il Ministero ebbe 
torto, perchè tutte le accuse meritano d’es- 
sere combaltute, ma non deggiono così leg- 
germente essere occasione di una crisi mi- 
Disteriale, 

Personalmente non sono io che potrei esi- 
tare a dare un voto di fiducia agli attuali 
eensiglieri della Corona, di cui apprezzo il 
carattere e l’ingegno, @ di'cui sono amico per- 
sonale, Anche per l'origine del gabinetto 
non esiterei a dargli. il mio voto approva- 
tivo. E così pure sull’incidente di Pola nulla 
trovò a ridire. Duolmi pure che il gabinetto: 
attuale sia stato accusato di servilismo; ie 
nol credo meritevole dì questa accusa e così 
neppure per questo motivo gli rifiuterei ill 
mio voto. 

L'opposizione sÌ serve troppo spesso. per 
fini di partito, di queste generiche accuse. 

Per giudicare il Ministero converrebbe co- 
noscere il suo programma; ma noi non lo 
conosciamo abbastanza; e quello de) Mini- 
stero passato non sappiamo se sia interamente 
quello del Ministero presente. In genere forse 
noi conosciamo alcune idee del Ministro. 
delle finanze, ma per giudicarie conviene 
entrare nelle particolarità. 

Nella questione religiosa il Ministero mam- 
tiene o respinge la formola libera Chiesa in 
libero Stato, adottandone altra? 

Circa alla pubblica istruzione, pensa a ren- 


derla più libera, od a concentrarla ancora 
più foriemente nelle sue mani? g 

Siamo nella incertezza intorno a tulti que- 
sti punti. Perfino circa al disarmo non sap- 
piamo se si voglia la pace armata o se si 
preferisca la politica del raccoglimento. 

In somma non mi pare il momento oppor- 
tuno per dare un voto di fiducia finchè il 
ministero non si sarà chiarito su tutti ‘questi 
ed altri punti. n id 

E circa alla questione romana, intende esso 
che non si abbiano a discutere le conseguenze, 
della convenzione del 1% settembre? Io per 
me non credo che si debba darsi pensiero 
delle estere interpretazioni. 

Ciò di cui possiamo stare sicurî si è che 
le armi della Francia mai si rivolgeranno 
contro di noi, perchè la Francia non può vo- 
ler distruggere in Italia l’opera in gran 
parte sua. 

Non conviene preocenparsi delle interpre- 
tazioni dei corpi legislativi; ma altra cosa è 
che il governo francese esca in dichiarazioni 
che non scaturiscono immediatamente dalla 
Convenzione del 18 settembre. DO 

lo non dubito che il generale La Marmera 
non abbia protestato contro le palole: del 
ministro francese. A 

Se possiamo confidare nelle simpaj® del 
governo francese, non possiamo dire altret- 
tanto del governo spagnuolo. La Spagna è 
la sola potenza cattolica che potrebbe nuo- 
cerci. Non «parlo dell’Austria colla quale ab- 
biamo altra questione da sciogliere. 

Gli atti del governo spagnuolo yertanto 
non si possono trascurare. E faccio plauso 

al presidente del Consiglio del contegno re- 
centemente assunto in faccia alla Spagna. 
Oggi il governo spagnuolo persiste nel suo 
punto di vista, pretendendo che sia stata una 
condizione del riconoscimento. 

Io. desidererei sapere se il generale La 
Marmora lascierà cadere questo incidente. 

Desidero sapere se si limiterà a note, 0 
se adotterà provvedimenti più energici. lo 
non so quale utile ricaveremo dal riconosci- 
mento della Spagna se questo ci debba costare 
il nostro assenso alle pretese della Spagna 
di ingerirsi nella questione di Roma: 

Ritornando alla quistone di fiducia, oggi è 
tanto meno opportuno il dare un simile voto 
perchè sarebbe un voto di fiducia illusorio, for- 
zato dalle circostanze, e tale quindi che non 
rinforzerebbe punto il ministero. Il voto di 
fiducia riuscirà una cosa seria quando il pro- 
gramma del governo sia noto e discusso. 

Oggi la pretesa di un voto di fiducia ren- 

derebbe più difficile la creszione di. una 
maggioranza, la quale non sarà che effimera 
finchè non vi sia una bandiera intorno a cui 
raggrupparsi. Si rinunci adunque pel momento 
a pretendere un voto di fiducia. 
i. Chiaves (ministro dell’interno). La situa- 
zione che l'onorevole Rattazzi farebbe al 
Ministero è impossibile. Egli vuole che il 
Ministero non si preoccupi della accuse di 
cui fu fatto segno; mentre egli stesso ripete 
queste. accuse. 

Non intendo ritornare sulla questione 
della costituzionalità dell’origine del Mini- 
stero. 

Ma sulle altre questioni siamo chiari : u- 
sciamo dagli equivoci. 

L’on. Rattazzi ci accusa di non avere pro- 
gramma, ci disse che un voto di fiducia non 
ci darà forza, ma io gli rispondo che ci to- 
glierà da una posizione equivoca. 

L’on. Rattazzi difese il Ministero da certe 
accuse ma non sono quelle che più ci preoc- 
cupano perchè non sono le più serie. 

Questo Ministero ha la sua ragione di es- 
sere nel fatto che esiste (#umori). 

Qual’ è il ministero che abbia più ragione 
di essere di quella che abbiamo noi? 

La ragione di essere del Ministero La 
Marmora sta nella condizione dei partiti. Se 
il Ministero La Marmora cadesse, la confa- 
sione aumenterebbe di molto. Ecco perchè 
accettai di farne parte aspettando che da 
una maggioranza fortemente costituita venisse 
confermato o sostituito. Il generale La Mar- 
mora non potera ricorrere ad una sommità 
politica, ad una capo partito che non, avreb- 
hero accettato di entrare a far parte della 
sua amministrazione, perchè i principali uo- 
mini hanno le loro ‘convenienze, e vogliano 
dettare, non subire la legge. È 

Io non so come si possa negare che qle- 
sto gabinetto abbia un programma. Esso ha 
fatto alla Camera parecchie volte delle dichia- 
zioni circa al suo indirizzo politico. Esso ha pre- 
sentato parecchi progetti di legge. Pare che 
debba bastare per dispensarlo da un pro- 
gramma firmato, che troppo spesso, è menti- 
tore, mentre i fatti sono migliori delle pa- 
role. 

Il ministero quanto alla questione romana 
manifestò le sue vedute in una nota recente. 

Quanto alla Venezia nulla fu fatto, nulla fu 

intrapreso che non sia consentaneo ai diritti 
ed alla dignità della nazione (bene). 
* Circa {all’interna amministrazione ne par- 
lano i progetti di legge per noi e quello 
sull’ asse ecclesiastico che consacra Ja sepa- 
razione dello Stato dalla Chiesa. 

To ho presentato un progetto per Ja sop- 
pressione dei circondarii, giudicando che i 
comuni potevano essere posti in. diretta; cc- 
municazione coi capoluoghi di provincia, colle 
prefetture, cioè, sopprimendo le sotto prefet- 


ture, mutando. lievemente la: circoscizione |. 


territoriale di qualche provincia, e provve- 
dendo equamente alla sorte degli impiegati 
che rimarrebbero senza ufficio... 

Io mi son fatto una legge di nulla trascu- 
rare di quanto possa riflettere i diritti e le 
ragioni egli impiegati. 


dine del giorno, 


MESI parlò di altre semplificazioni nell’ammi- 
nistrazione Provinciale concentrando nel pre- 
fetto la direzione di ogni servizio. Questa i- 
dea mi sorrise, 
sua difficile esecuzione. Ad ogni modo la si 
sta ancora studiando. 

To convengo che la legge sulla guardia 
nazionale vuol essere Modificata, perchè reca 
ai cittadini troppi disturbi e impedisce una 
bella somma di guadagni. 

Non parlo del disarmo, perchè basta sa- 
Dere che nè la difesa. della patria, nè il 
complemento della integrità nazionale, man: 
‘cheranno. per noi di essere proseguiti. 

Così pure tacerò sulla istruzione pubblica. 

Programma finanziario del Ministero si è 
fare. economie e imporre quelle tasse. che, 
d'accotdo colla Commissione, l'on. Scialoia 
proporrà definitivamente; 

Dopo tutto! ciò ; io) non so comprendere 
come si possa dire! che ‘il ministero La Mar- 
mora nulla significhi e nulla abbia dichiarato 
di fare. 

La conciliabilità del ministero La Marmora 
è la carattestica della situazione. I vecchi partiti 
hanno cessato di esistera perchè non hanno 
più Tagione di essere. Ecco perchè io stesso 
non sentii ripugnanza a entrare nel ministero 
La Marmora; La egemonia piemontese avea 
creato a Torino certi gruppi che oggi si 
sciolsero perchè oggi la egemonia piemon- 
tese più non esiste (bisbiglio). 

Non esiste ; e la prova si è che nessuno 
più ne parla, perchè nessuno più sì preoc- 
cupa se il ministro sia piemontese, lombardo, 
napoletano 0 siciliano. Questa è una gran con- 
quista per Ja unità del paese. Oggi non vi 
sono altri partiti che due: quelli che vogliono 
il plebiscito e quelli che nonlo vogliono (sì, 
no, rumori). x 

Chiaves. Si parla del partito d’azione. 
Noi dunque saremmo il partito della rea- 
zione? Chi più del partito d’azione del conte 
Cavour, che scompigliò la diplomazia euro= 
pea ; chi più del partito d’azione di Alfonso 
La Marmora che creò dal nulla L'esercito 
piemontese ? 

De Boni. Vogliamo uomini vivi. 

Chiaves. La Marmora non è morto e me 


lo prova la giustizia che gli si nega (bene). 


Vi furono lotte in questo recinto, ma il 
dissesto finanziario è il nostro nemico co- 
mune. Le elezioni generali furono il risul- 
tato di un malcontento generato dalle nuove 
tasse ; ecco perchè i nuovi deputati affron- 
tano con ripugnanza questa questione. 

Per effetto. di strategia parlamentare fu 
provocata una crisi; ma il pubblico non ap- 
plaudi, perchè ll pubblico non vede il ne- 
mico comune nel Ministero, ma nel dissesto 
finanziario, 

Il Ministero domanda un vote per com- 
battere questo nemico del dissesto delle fi- 
nanze. Noi ‘lo domandiamo nell’interesse del 
paese. 

Miceli (per un fatto personale) protesta 
contro alcune parole dell’ on. Rattazzi. L*0- 
Tratore dice che se gettò al Ministero |’ ac- 
cusa di origine incostituzionale, lo fece pro- 
fondamente convinto di quello che diceva, 
e non per fine di partito. 

IMordini (per un fatto personale) alle al- 
lusioni sul suo conto fatte dall’on. ministro 
dell'interno risponderà ampiamente quando 
sarà il suo turno. 

Egli però protesta che non ha mai inteso 
in un recente suo scritto significare che nella 
Camera esistano o possano esistere partiti op- 
posti al giuramento che ogni deputato presta 
prima di sedersi su questi banchi. 

‘Rattazzi (per un falto personale) replica 
al ministro che egli non ha detto che il 
Gabinetto non avea una programma, ma che 
non era ancora stato spiegato. alla Camera 
in guisa, che si possa dire che questa lo 
conosca appieno. 

E neppure dopo il discorso dell’on. Chia- 
ves la Camera ne sa più di prima sul pro- 
gramma del Ministero, perchè il plebiscito 
non è il programma del Ministero, ma di 
tutta la Camera. f 

Chiaves (per un fatto personale) risponde 
all'on. Mordini d’essere lieto. di aver provo- 
cato le sue dichiarazioni, ed all’on. Rattazzi 
che, quando parlò di plebiscito, parlò di par- 
titi e non di programmi. 

La seduta è levata alle ore 6. 

Altri ordini del giorno presentati :Ila pre- 
sidenza: È 

La Camera udite le dichiarazioni del ministro 
della marina lo invita a dare agli ufficiali della 
armata navale delle ist uzioni conformi alla di- 
gnità della nazione e passa all'ordine del giorno. 

7 (Bro. = 

La Camera non approvando le considerazioni 
colle quali il Ministro.della matina ha. dichiarato 
odevole la condotta del comandante la divisione 
navale in occasione del sno approdo presso le 
fortezze austriache nell’ Adriatico ‘passa all’'or- 


Giovanni Ricci. 


La Camera, udita la discussione amplissima; 
considerando che le supreme necéssità dell'Ita- 
lia richiedono si cangi oramai d'indirizzo poli- 
tico ed amministrativo; dichiara non aver fi- 
ducia nel Ministero e sospende la votazione della 
legge dell’esercizio provvisorio. 

L) ( S. Friscia 
G. Matia 
G. Puc 
E. SPASIANO 
G. Romano 
P. PELAGALLI 
FRANCESCO GIORDANO 
FepeRICO DELLA MONICA 
ASPRONI 
CARBONELLI: ; 
GiuLiano 


ma per poco, considerata la, 


La Camera avendo sentito dal signor mini- 
stro delle finanze ch’egli persiste nel suo piano 


finanziere, il quale recherebbe perturbazione e ! 


iattura gravissima. all'agricoltura italiana, di- 
chiara di non potere accordare fiducia al Mini- 
stero, e procede alla discussione degli articoli 
del progetto di legge. 
C. Bertr-PicH AT 

La Camera; considerando che un buono as- 
setto delle finanze italiane non può stabilirsi se 
non col concorso di radicali e pronte modifica- 
zioni in tutte le amministrazioni dello Stato, ri- 
serva a tempo prossimo l'esame del sistema. fi- 
nanziario e la discussione; sulla quistione di fi- 
ducia, e passa alla votazione degli articoli di 
“legge. 7 

LivaLpi 
Sil iii pi 

L'on. deputato Polti ci dichiara che noi ab- 
biamo preso un equivoco mettendolo fra quelli 
‘che' votarono l'ordine del giorno puro e sem: 
plice contro la. proposta Polsinelli. Ch'esso si 
astenne in quella votazione; che si unì po- 
scia a coloro che ‘votarono ‘1’ emendamento 
per cui la Commissione dovesse essere no- 
minata dagli uffici e, dopo respinto approvò 
Ja ‘proposta Polsinelli quale fuvadottata dalla 
Camera. 


NOTIZIE ESTERE 


Leggiamo nella France del 20: 

« Sono inscritti per parlare contro nella 
discussione generale dell’Indirizzo del Corpo 
Legislativo francese : i signori Glais-Bzoin, 
Latour du Moulin, De Janzè, Magnin, Pel- 
letan e Garnier Pagès. 

« In favore i signori De la Tour, Pamard, 
Josseau. i 

« Sul paragrafo delle finanze: il signor 
Darimon. 

€ Su quello dell’agricoltura : i signori Di 
Tillamourt, De Veance, Bramo e Guillaumip. 

« Contro il paragrafo relativo all'Italia » 
il signor Gamies-Pagès e il marchese Di 
Pirè. 

« Sul paragrafo dell'istruzione pubblica, il 
signor Di Tillancourt. 

« E finalmente sull’ultimò paragrafo, '-il si- 
gnor'Pelletan. 

« Si crede che il signor Glais-Bizoin ce- 
derà la parola al signor Thiers, che così an- 
che quest'anno aprirà con un gran discorso 
la discussione dell’Indirizzo. » 

Togliamo dall'Indépendance  Belge il se- 
guente dispaccio telegrafico : 

« Vienna, 19 febbraio. 

« Secondo il giornale .il-Débat,-si aspetta 
il prossimo arrivo d’una nota prussiana che 
proporrà l'unione personale come soluzione 
della questione dei ducati di Slesvig-Hol- 
stein. » 

« Il Wanderer annuozia, da fonte auten- 
tica, che appoggiandosi a quanto è stato fatto 
pel Lauenburgo, il gabinetto prussiano ha 
deciso di proporre a quello di V.enna che 
l’Austria ceda alla Prussia i suoi diritti sullo 
Slesvig-Holstein, mediante un compenso pe- 
cupiario. a 

La Gazzetta ufficiale di Vienna del 21 fa 
noto, che S. M. .l'imperatore ha estesa an- 
che agli emigrati del Tirolo l’amnistia ema- 
nata il 1° gennaio per gli emigrati veneti. 

Si legge. nel Nuovo Fremdenblatt del 20: 

« Il Mémorial  diplomatique annunzia che 
l'imperatore. d’Austria è disposto a sommi- 
nistrare all'imperatore Massimiliano, tutte le 
truppe che questi chiederà, a condizione che 
siano incorporate nell’esercito messicano e 
mantenute a spsse del Messico. Questa no- 
tizia è evidentemente erronea. Se qualche 
cosa wha di vero in tutto ciò, non può es- 
ser altro chela volontà dell’imperatore d'Au- 
stria di permettere numerosi arruola menti 
pel Messico. » 

Scrivono da Copenaghen al Pays che la 
principessa Dsgmar 6 stata gravemente in- 
ferma, ma che ora da alcuni giorni sta me- 

lio. 

K Un battagllone delle guardie del Coldstream 
doveva partire per l’Irlanda il-49. Varii ar- 
resti erano stati fatti quel giorno a Dublino, 
fra gli altri venne arrestato Austen O°Mealy, 
pagatore degli agenti feniani nella città. 

Si tirarono colpi di fuoco a Tipperay con- 
tro un distaccamenlo di polizia, mentre ese- 
guiva una perquisizione d’ armi. 

Vennero fatti molti arresti ad Athlone, e 
si temevano grandi disordini. Dublino era 
tranquilla. 


CRONACA DI FIRENZE 


Questa mattina, 23, si radunarono nel 
gabinetto, dell’ on. sindaco, senatore conte 
Cambray-Digny, parecchi. senatori (e de- 
putati ed altri personaggi, affine di inten- 
dersi «rispetto all’ adesione da accordare 
alla proposta di un consorzio nazionale, 
che il principe di Carignano ha preso sotto 
il suo alto patrocinio. Da tutti è stato ri- 
conosciuto che l’avere .il principe Eugenio 
accettata la presidenza del Comitato che 
sarà per costituirsi, sia una guarentigia 
che la proposta. d’ una sottoscrizione na- 
zionale volontaria possa vestire tale forma 
.da renderla attuabile e venne deliberato 
di presentare a S. A. R. un-indirizzo; nel 
quale si offre al principe il concorso, dei 
sottoscritti al. medesimo ‘pel miglior: suc- 
cesso della generosa idea. Gli onorevoli 
senatori conte Francesco Arese e marchese 
Ferdinando Bartolomei hanno gertilmente 
accettato l’incarico loro affidato di recarsi 
a Torino per consegnare l'indirizzo nelle 


è 


‘dizione. 


mani di S. A. R. Essi partiranno domat- 
tina. 

Come già annunziammo in aliro numero 
del nostro giornale, nella notte dal 42 al 13 
corrente, ignoti malfattori, penetrando nello 
stadio dell’illustre scultore G. Dupré, perpe- 
travano ‘a suo danno un furto di L. 31,000 
in tanti biglietti della Banca nazionaie, li- 
bretti della Cassa di risparmio ed una gran 
medaglia d’oro che l’egregio artista otteneva 
alla Esposizione universale di Parigi. 

La mattina del 13, l'autorità di pubblica 
sicurezza recavasi allo studio del derubato, 
e dopo aver conferito con questi, che non 
sapeva dare alcun indizio sugli autori del- 


‘\l'audace furto, ed ispezionata la località, ebbe 


a convincersi che i ladri erano: pratici dello 
studio Dupré e che. avevano fatto uso di 
chiavi; false, 

.L'assoluta mancanza d’indizi rivelatori non 
rattenne la questura dal fare le pìù assidue 
è minuziose ricerche per iscoprire i delin- 
queriti, \d infatti vide le sue indagini coro- 
nate.da:'buon esito; poichè la sera dol A4& 
nella trattoria Lincoln in piazza della Sta- 
zione della ferrovia, riusciva ad arrestare 
alcuni malviventi ben cogniti alla polizia, 
che si trovarono in possesso di oggetti di 
valore non indifferente, e che sospettavansi 
complici del. furto commesso a danno del 
comm. Dupré. 

Appena operati quegli arresti, gli altri mal- 
fattori che avevano cooperato all'esecuzione 
del furto anzidetto, cercarono di sfuggire 
alle ricerche della polizia nascondendosi in 
Firenze o partendo alla volta di Livorno e 
di Bologna, ma furono scoperti ed arrestati 
alle stazioni di partenza. 

Fra i diversi individui arrestati dalla forza 
pubblica; avvi pure un malfattore notissimo 
per tristi ‘precedenti, e che si ha buone ra- 
gioni per credere sia il capo deli’associazione 
criminosa per la quale il farto commesso 
nello studio Dupré non è la prima impresa; 
ma l’autortità di pubblica sicurezza prosegue 
nel fare ricerche, e non dispera di poter 
presto rinvenire tutti i denari e gli oggetti 
di. valore.che furono involati al sig. Dupré. 


Nella giornata di giovedi, le guardie di 
pubblica sicurezza arrestarono un tale ira- 
putato di furto ed un renitente della leva. 

Questa*sera, sabato, alle ore 8, nella sala 
Sbolci (Bprgo S. Croce, N. 6) avrà luogo il 
cencerto? dell’egregia pianista signora Rita 
Montignani. Eccone il programma: 

PARTE PRIMA 

Mendelssohn — Quartetto in fa minore, op. 2 
per pianoforte, violino, violoncello e viola, ese- 
guito dalla. signora Rita Montignani e dai sigg. 
Bazzini, Sbolci e Laschi. 

Carelli — Ballata I Menestrello, eseguita dal 
sig. Cima. 

Mendelssohn — Romanze senza parole, per 
pianoforte: a) n° 4, lib. 4: d) n° 2, lib. 2; c) Co- 
rale, eseguite dalla signora Montignani. 

Rossini — Duettino; Mira la bianca luna, e- 
seguito dalla signora Luigina Varesi e dal signor 
L. Graziani. 

Ernst — Elegia per violino, eseguita dal sig. 
A. Bazzini. 

PARTE ' SECONDA 

Mercadante — Romanza nell'opera IMustri Ri- 
vali, eseguita dal sig. L. Graziani. 

Bazzini — Tre duettini concertanti per violino 
e pianororte : a) Brin d'Amour. b) Aprés le bal. 
c) Perché? (Inédite) eseguiti dalla signora Rita 
Montignani, e dal sig. A. Bazzini. 

Rossini — Aria nell'opera Bianca Falliero, e- 
seguita dal sig. L. Varesi. 

Bazzini — Solo per violino: «) La Séparation 
eseguita por la terza volta: 8) La Ridda dei Fol- 
letti, eseguito dal signor Bazzini. 

Gordigiani — Terzettino: I Desiderio, ese- 
guitò dai sigg- L. Varesi, L. Graziani, Cima. 

Thalberg — Preghiera nel Mosé, variata, per 
pianoforte, eseguita: dalla signora Rita Monti- 
gnani., 


NOTIZIE ULTIME 


Il principe Napoleone deve arrivare oggi, 
23,..a Parma; il 26 sarà a Bologna, dove 
si fermerà tre giorni, quindi sì recherà 
ad Ancona, Perugia e Siena e giungerà a 
Firenze fra il 2 ed il 7 p. v. marzo. 


La Banca Nazionale italiana ha ribas- 
sato-lo-sconto, a-cominciare da domani, 
24, al 6 per cento e l’interesse delle an- 
ticipazioni al 7 per cento. 


‘La Commissione di finariza della Camera 


è resa completa colla nomina degli on. Lanza, i 


Minghetti, Sella, Mordini e Musolino: 
benz ieri 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

Parigi, 20 febbraio. — Si commenta ancora 
il progetto d'indirizzo è sopratutto la parte che 
trattò della questione romana che non si aspet- 
tava di veder ricomparire così fortemente deli- 
neata. Giò che havvi di curioso e che non tra- 
disce veramente un progresso liberale nel Corpo 
legislativo si è che il paragrafo il quale domanda 
il mantenimento del potere temporale del!Papa 
non è altro che. la. riproduzione dell’ emenda- 
mento degli ottantasei deputati dell’anno scorso 
e dei novantuno del 1861. Bisogna che per un 
caso qualsiasi\i sottoscrittori di questo emenda- 
mento siansi trovati questa volta a far parte 
della Commissione dell’ indirizzo, perchè non è 
possibile Spiegare altrimenti come questa mino- 
rità che egli anni scorsi era stata battuta su 
questo punto siasi trovata questa volta in con- 
fare della: sua opinione»un’ paragrafo 
dall'indirizzo, 


Ma siccome d'altra parte questa Commissione 
dell'indirizzo rappresenta la maggioranza dalla 
quale è stata nominata, ne segue che la mag- 
gioranza tutta intera del Corpo legislativo fece 
un’evoluzione caratteristica nel senso dell’ultra- 
montanismo. To dubito però che questo emen- 
damento possa essere adottato senza sollevare 
delle vivissime discussioni. A quest'ora il signor 
Garnier . Pagès è inscritto per parlare contro. 
Questo. sarebbe un bel risultato per l'opposi- 
zione se arrivasse a far respingere questo pa- 
ragrafo. La cosa sarebbe tanto più probabile che 
În questo caso gli oppositori sarebbero soste- 
nuti dall’opposizione dinastica e da un certo 
numero di membri della maggioranza. 

Questa sera vi hà radunanza presso il signor 
Marie, redattore degli emendamenti dell’oppo- 
sizione. 

Credo avervi delto che trattasi d'una riforma 
nella legge del bollo per riguardo alla stampa 
ed dll’aqtorizzazione preventiva. Il progetto di 
modificazione è già sulla carta; ‘quando andrà 
in attività non è ancor detto. 

Il Moniteur conteneva questa. mattina una 
piccola nota rassicurante riguarde alla grave 
«questione delle frichine che incomincia ad in- 
quietare la popolazione. Da tre anni questa que- 
stione preoccupa la Germania e tutti i giornali 
politici, letterari e scientifici l' hanno trattata 
sottò tutte le forme. Eppure qui s'incomincia a 
parlarne solamente ora! E vedrete che i fran- 
cesi si vanteranno d’averla inventata! Per darvi 
un’ idea del modo in cui qui si tengono al cor- 
rente di siffatte cose, vi dirò che il Constitution- 
mel în una rivista scientifica che ha l'apparenza 
d'esser molto seria ha creduto che la parola te- 
desca Schinkengift (virus suino) fosse il nome 
d’un celebre medico alemanno. Quest’ errore ci 
richiama alla mente quelle brave persone che 
accusavano le trichine d’ essere un invenzione 
democratica , perchè il celebre professore e de- 
putato liberale Wischow fu il primo che se ne 
occupò. 

Per ritornare alla nota del Moniteur, essa an- 
nunzia che una commissione scientifica è stata 
nominata la quale si recherà in Germania ed in 
Belgio a studiare i sintomi e i fenomeni di quella 
malattia. I giornali avevano già pubblicato degl 
avvisi per invitare i consumatori a diffidare della 
carne di maiale e sovratutto de’ giamboni ece. 
Mi si dice che il governo si è deciso a pubbli- 
care quella nota perchè alcuni casi di trichinos 
sono avvenuti in Alsazia. 

Da gran tempo non era riternata sul.tappeto 
la questione del Madagascar. Voi sapete che.il 
trattato conchiuso tra il're Radama, ora morto, 
e il signor Lambert, conteneva concessioni spe- 
ciali in favore d’una società francese e stipula- 
zioni favorevoli in genere a tutti i francesi che 
volessero andarsi a stabilire o fare operazioni 
di commercio a Madagascar. Questo trattato for» 
merà argomento di nuove trattative che la re- 
gina di Madagascar acconsente di aprire con la 
Francia. —* 


DISPACCI ELETTRICI 
(AGENZIA STEFANI) 

Lisbona, 22. — La Camera ha respinto la 
proposta tendente a biasimare il governo per 
avere ordinato al generale Prim di partire 
dal Portogallo. Il generale Prim andrebbe a 
Gibilterra. 

Pest, 22. — La Camera dei Magnati adottò 
il progetto d’ indirizzo, introducendovi tre 
emendamenti. 

Costantinopoli, 22. — Mehemet Kibisly fu 
nominato ministro delle finanze in luogo di 
Mustapha. 

Berlino, 22. — La Banca di Prussia ha 
ribassato lo ‘sconto al 6 per cento. 

Altro della stessa data — Bismark lesse 
alla Camera dei deputati un ordine reale che 
chiude il Parlamento, prorogandolo sino alla 
fine della sessione attuale. 

Parigi, 23. — Il principe imperiale fu no- 
minato presidente onorario della commissione 
per l'esposizione del 1867. Il ministro di 
Stato eserciterà lo Yanzioni di questa carica. 

Londra, 23. — Situazione della Banca. — 
Aumento nella riserva dei biglietti 422,000 
sterline; nel numerario 526,000. Diminu- 
zione nel portafoglio 562,000. 

Venezia, 23. — L'Eco der Tribunali pub- 
blica la relazione sull’esito dei dibattimenti 
contre i compromessi nei fatti del Friuli. Fu- 
rono condannati per alto tradimento: tre a- 
6 anni di carcere duro; 49 a 3 anni della 
stessa pena; 13 vennero proscio!ti per in- 
sufficienza di prove, e 3 dichiarati inno- 
centi. - 

Berlino, 23. — Camera dei deputati. — Il 
presidente Grabow pronunciò un discorso in 
cui espresse il desiderio che il popolo prus- 
siano segua sempre il contegno dei depu- 
tati per difendere la costituzione. «Continuia-. 
mo, esso disse, a sostenere il nostro diritto, 
la legge e la costituzione. » 

Grande agitazione fra i deputati, i quali si 
separarono al ghido di Viva il Re! 


NOTIZIE DI BORSA 
Parigi, 23- febbraio. 


ù febbraio 

22 23 
Fondi francesi 3 00 —. 69 30 , 69 47 
» » 41200. 9—- |99- 
Consolidati inglesi... 873% | 873% 
» fine marzo i. —a | 
Italiano 5 0/0 in contanti 6140 | 6150 
». fine mese . , 6435 | 6145 
» » fine prossimo 6165 | 6175 

VALORI DIVERSI 


Az. Credito mob. francese. | 655 683 
» » » italiano 340. 340 
» » spagnuolo | 408 408 


La 
Strade ferr. Vittorio Eman. | 140 145 


» » Lombardo-Ven. | 402 ‘402 
» » Austriache' . 405 408 
» » Romane . . 120 125 
Obbligazioni . . _. . + 7 4137 
»  ferroviadi Savona _ 4150 


_r——————————+———————&+&+&=&& 


GIACOMO DINA, direttore. 
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LISTER UFFICIALE DELLE BORSE DI CONMERCIO 


"Genova, 22 febbraio. 
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Si avvertono tutti coloro che vogliono approfittare della pubblicità loro offe 

| | TAIL, Li Ped DUDD oro offerta dal 
giornale L'OPINIONE, che d’ora-innanzi gli annunzi e le inserzioni saranno rice- 
vute alla Segreteria del giornale, ‘posta in via Ghibellina, n. 440. 
Il prezzo degli annunzi .in quarta pagina è «di cent. 30 la lin 

ea. Il 
inserzioni dopo la firma del Gerente, è di L: 4 per: linea. na 
Per gli annunzi e le inserzioni che si devono. ripetere 
più volle. 0: che richie 

GORO uno spazio considerevole, la Segreteria stessa userà le facilitazioni esi 


Firenze, Tipografia dell’Opinione, ‘diretta da C.° Carbone, via Ghibellina, “num. 110; 


cdi sini 


